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L.O SCIOGLIMENTO

DE NODI DEL FATO
NELL' INTRECCIAMENTO

DEL NODO NVZIALE
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DI RINALDO PRIMO

DVCA DI MODANA, REGGIO .
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Accademia per Mufica
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INTERLOCVTORI.

A iR T Vs

i i , 1 Ae Orgi tofto , e prendi i firali,

L g 5 Che con IifuiI: e rapid” ali

Vola il tempo , e paflan Fore:
E tu giact in vil ripofo

1L £.47.0- Neghittofo,

- E pigro Amore?

B3 Su via, fcuoti le piume
A M 0 ?‘:. E,'- Scingi la [an:.fcl,l;lddatt?l
L’ Arco a la mano, e la Faretra al fianco -
Grand” opra oggi t attende,
E lento omai t"accufa ogni dimora;
E giaci, ¢ dormi ancora?
Egli ¢ vn Deftino eterno,
Che deggia {empre co” gl impulfi [noj
_ Virta deftarti a faetear gli Eroi.
IR IR Amore. Con quefta efprefia Jegge appunto il Cielo
- i'q{}.. "?P : Mi fido l’aqu'D tf.‘]D: Il"vero Amnre,‘
SN Pria che I’ rifucgli vn tuo poffente innito,
Fo Sta {empre in nobil Core
-' Dormigliofo , ¢ fopito , o tale almeno
A le grand” Alme in feno

: A 3

Sorgi tofto &,

il M ENETOs

e
]
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S’infinge , € in varie forme

Per tuo ﬂc:ffn confizlio
Chiude gl occhi {ouente, e pur non dormsz.
ND che non dorme Amor ;
Mai di dormir tal or
Fingendo {ta:
L’ occhio focchinfo ei tien,
Ma fempre veglia in fen
De 1a Beka.
NoO che non &ec.
fmeneco. Beltd , Grazia, Virtude, :
Grandezza, ¢ Macltade
Degna d._’ﬂlah tuot , de de mic faci,
S Imdc al Vvelcro, cd al Panaro in rina,
L:t CARLOTA, c R[\MLDO Augulti Germi
Ambo de I’ Azio Tronce
Fian del mo braccio arcier bn..lf-.]“lll'.) e ﬁ.”llD X
Grande ¢ 1l trofeo, mia degno
Del fourumano tuo poter: quell’ Alme
Cui gran. watto di Mondo ora dlj”lllﬂ”""
Riunifca il tue-telo=-
Virtnn. Cost Virtude mfpu:z,
{meneo, Cosi Imeneo confighia,
3 2. Cosi commanda il Ciclo
Imeneo. Dunque- a I’ OpIa 1 :lccinni,
E ratto a faccear dhplccﬂ il v{:rln,
A T gr fia poi mia cura
Far meta i duo gran Cori a yn Nedo folo.
Tu fcogga 1 dardi
Con mano ardita,
Ch’ io la feritg
Rifanecre ;

E d’ ambo i gnardi
Con le ritorte
Il Nodo forte
Fabbrichero ,

Tu fcocea &¢.

Amove, Son difarmato;
Ferir non sO.
Virinr, Quefto il Turcallo € pure
Appe (o al manco lato ,
Che vedouo giammai non fi mitd .
Imeneo. Vegg io pur le {actte
Che ne ! l::tnr:a Fucina
Per te poc’ anzi 1l Genitor tempro .
/fff.lwt SU“ thlfl'[’i’ltﬂ ’
Ferir non‘s0.
Di Virtu, d” Imeneo
Le voci , 1'cenniy ‘ed + configli inteft,
E d efeguitli appieno arde il ‘defio’:
Ma’l preziofo firale,
Qm:ll' vno, a cui I’ eguale
Vnqua non & di mia faretra v!'r'tm,
Quel che folo al gtand’vope ‘€ riferbata,
L hi ne le mani il Fato,
Italia. Gli Arcani incomprenfibili, ¢ pl‘ﬂfundi',;
Che n¢’ Volumi eternt
Con ftile adamantino il Fato imprefle,
Poich’ efplorar non ‘lice , vmile adoro:
Ma 1 diuieti feueti,
Che difarman d’ Amor la deftra inuitea,
Mal foffie Tralia afflitta: Io [ fe tant’ alta
Puote i vanni innalzar mente diuota ]
Credea de lenti tndugt
3




Agoirarfi a le mete - - |
D¢l Tempo omai I” infaticabil Ruota .
Quclla, che dee portare a defir miet
Il {olpirato giorno
De promefit Imenés , |
Gran fpeme io chiudo in {enos Ondeggia[¢ vero,]
Tra i fofpetti il penficro
Ma il Cicl non si mentice s
E tri queft’ ombre al fific
Spero d’ va di feren I ore vicine
In braccio del timor

Tu mi lufinghi ancot

Bella dpeianzag. o

Per mezzo del {offric

Sara cote il defir De 1’ Oracolo ererno

Dec la coftanza . * Qucfta, s”io ben difcerno,
_ ; R -, In; braccio . &, Lucida ofcuritade
fmen. Mi qual di sigran {peme Ticn viua la mia {fpeme. Pirts, E pilt I affida

E per acerba ineuitabil forte st
Fur gli auanzi di Marte clca di Morte
A I’ or di Gioue al Trono
Supplice, e genuflefla ,
Sciolea il crin , {cinta il manto
De le miferie mie chiefi pictade .
Fur le mic preci vdite, ¢ fir {erbato
A !’ arbitrio del Fato il mio refcritto s
Or quanto a me promifc it Fato ifteflo,
In quefta ofcura Cifra eccoti efpreflo .
Nown pria FELICIT A" [perar ti lice,
Che vn [eme eccelfo ricongiunga Amore ,
E che nata, e yinata vna Fenice ( RE.

Habbian i AQVILA, €1 PARBPO v NIDOse vz CQw

Hai tu dal Ciel pegno ficuro 2 fza/. Qs I’ odi . De la Guelfica Vergine Reale

Corrcan {ecoli infaufti,

E de’ {degnati Numii, . .

Fl

Lo Stemma eccelfo ,il Sangue augufto, ¢l NOME.

-

q | S AT T Imenes Ma f{corfo € 1l Tempo; or come,
Tutte {0l capo-mio piombauan. I’ ire ; Se de gli enigmi pur difciolto ‘el velo;
I miei figlh i'-lL‘{i']_If > . - | Come 1 Decrcti fuoi
Con ferro parricida , ! Par, che non- curiy, & non ramment: il Cielo ?
Tracan dale lor vene il fangue mio = ) . ¢ Deh tu fcendi Eterno Nume
Di cencre, e, diioblio | s yﬁm'% Dona vn raggio , vn chiaro lume
Coprian I’ angiche gleorie a_terra dparfe e A la noftra cecitad .
Citd confunte, ed arfe: ¢ non_si tolto A finiftra ecco vn baleno:
Ebber tregug eli fdegni Imen. Amore. § 2CO | Irt in {e
gug gli: tdegal Ecco il Fato a I'Iri in {eno,
Che cangiatt 1 difaftri A 3. % iChe i fuoi nodi fcioglierd. -
Proumai guerra da, gl Aftriy bth tu &
Che fpopolaro le Prouincie, ¢ 1 Regni, Fato. Dal mio feggio fourano,
' . E per A s




o

{'Zui ftanno auninti la Fortuna, ¢ il Calo,

Ne giungong giammai lagrime , o preci,

Non le voftre querele,

Mai il mio Volere immobile mi trafle,

Ben del Decreto mio

Scmbran {corfc le metey € il fin bramato

Tardo, ma now preduce by

Le merauiglie;grandi in fretta il Fato.

Sei Secoli n’.andaras @ & 1"Orbe Primo

Del Settimo tutt” ora il fil s* aggira,

Da che I’ AQVILA ESTENSE

Spicgo i yeani d-Argeato

Da I’ Efperio a |’ algente Awico lido,

Oue d’ alleri, ¢ palme " . -

Seppe su 1" Albi edificarf il Nido.

Or che dclla Fenice

[ Van duvo {fecoli omat ]

Olwrepafia I’ Etades,

A I’ Itale contrade, -

Al bel Talamo , ond’ ebbe

1 primicri NJtabbge e s 5

Mecflaggiera, di; gioids € ringlcente e

Tempo ¢ omai, che riuolga iliroftro ,-e-Fali,
Jtalia. Ben f dek fue gioir prefago il coic:
Virtz. Ben s’ .appolg; Virtndes e _
Amore, Ben® or s’ accinge ad. ybbidirni Amore 3
@meneo, Or si propizie Stelle

Riftretre in duo; bei lumi |

Verranno ad auwuvar le mie facclle.

In duo lumi brillanti, ¢ vigaci
« ..Le mie faci
Accenderd:

E col nodo di teneri Amori
Duo gran Cori
Allacciero .

In duo lumi c.

Fato. Pet lfgﬂl‘ le gr:}nri}ﬂlrnf
Deltinate al bel Nodo, Io la si 1"Etta
D’O}SHZ !':_'l.t.f]fl andato
Ne tempi, che ditifo han 1’ Azio Sancue
Connettendo gli eftremi, in varic annella
Vago Monil compofi.
Imeneo tu lo prendi, e fia tua cura
Cio che il Tempo diuile a tempo vnire.,
Tu prendi 1l Dardo Amore,
E {actrato al bel Panaro in-eitia
Del Gran RINALDO 1l Core
Vola su 1’ Elba, e col medefmo Strale
A CARLOTA la Diua
La Vergine Reale il colpo auuenta.
Vi, ferifci la Bella Dea,

Che su I’ Elba il Trono alzo:

Dille por, ch”il Fato gia

Nuouo {oglio a {ua Beled

Sul Panaro deftino .

Vi, ferifci &¢|
Amove, Non mai de Cenn! eterni
Pir pronto efecutore il Cicl mi vides
Ne colpo vnqua pitt degno, o pilt ficuro
Fe la macltra man, quefta difs’io,
Che ardita in mille proue
Os0 ferir la Maelta d’ va Gioue.
S’jo non fapeffi ferire vn Core,

Ch’ ha {ol di ncuc guernito il fen,

Non




Non farei degno d’ effere Amore,
O di portare queft” Arco almen.
S’io non &c.
Jmen, St dunque ambo concordt
Partiamo a 1’ alea imprefa. ,
Am.Im.(42)Al Panaro,al Vvefcro . 4m.lo volo.7m,Io {cedo.
Amo. 10’1 dudo impugno. Ime. Il dolce liccio io prendo.
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Firti. A’ doue i1 flutti alzenti
A i rai d’ va viuo Sole

| . Dcl Gange emulator feioglie il Vvelcro
1l Fine della Prima Parte! O-thne al Diigicoliii *
et : Deftina 1l Ciel nobil trionfo ! © quanto E

Prcziolo € quel Nodo,

Ch Imenco ftringerd. Kalia, Dunque si orande

Qual fofpirai fia lIa mia forte? e tali, 3

Qual ne defcriffe incomparabil Fama,

Son de I’ Alta Donzella,

Che dce regnarmi ih feno 1 vanti, ¢ i pregi?

Pirtn. Fu de la Fima illuftre .

1l rapporto fincero,

O fu minor del vero: all” or che tolea

Dal Germanico Crelo

Verra I’ Efperia a rifchiarar co’ rai

Ia Sourana Belta, vedrai congiunto

Ne la ferena fronte

Al contegno I" Amore ,

Al Grande il vago, al nobile il gentile,

Il vezzo al grane, ed al viunace il pio,

Il faggio al bel, la Macltade al brio,




1
s Vedrai nel vago vifo
In Trono la Belia:
Ne’ lumi il Sol diuifo,
E in braccio del {orrilo
Regnar la Maefia,
Vedrai &c.

Nc! Gran RINALDO poi. Ita/. Non pit del Grandc

Eroc, cui Regal culla

Fra {cudi io diedi al bel Panaro in riua,
Dcl Genitor Guerricro,

De gli Aui Illuftri, e de gli antichi Eroi,
Che feminar di palme i campi mici

Mi fon note le Glorie, eéd i Trofel:

Ma della SPOSA eccelfa,

Per cui la Reggia ESTENSE _

Dce di fregi arricchirft incliti, e chiati,
Pii diftinei ragguagli @ me fian cari.
M’¢ noto ogni fulgore,

Che nel mio Ciclo appar:

S¢ vuoi recarmi in {eno

Atmo - fereno

Narrami lo {plendore

D¢l Sol, che ha da fpuntar.
M ¢ noto &ec.

Vivin. Far pago il tuo defio
Mcglio de la Virtnde altit non puote:
Io la Grande Eroina,
Tofto che refpiro I’ aure vitali
Col latte de la Gloria,
Nudrij fra gli Oftei ,'e I’ educai Bambina.
A 1 teneri vagiti
Le Grazie induftes ammaeftraro il labbro

Cu

Cui la modeftia a Ia fauella aprio;
Indi pronto al mio cenno,
Perche lenta co” gli anni
Crefcea I’Etade, la precorfe il Senno.
L" Alba dcl terzo luftro appena logle,
Ch’ il gouerno de 1" Alma
Diuifer 1a Raicione, e la Pictade,
Oue in placida calma
Imperano Piudenza, e Macftade -
Or che de’ pilt verd anni adulto ¢ il fiore,
Io de I’ Alma reftia fon guida, e {corta,
Peiche rifenta, e riconolca Amore.
Sec brilla
La pupilla,
Sc palpita ferena,
Ama si, md d amare itende app2na.:
I moti, ch’ clla fd
Son lampi di Belsa,
Ma {eco € la Vit che h raffrena.
Se brilla &c.

Ttalia. Del viuo, e raro cfempio

D= la Gran Genitrice opre {on queltes
De I’ Eioina i ;:.1:'11:) 3

Gloria , ¢ fplendor del Palatino Seme,
Che dcl Tronco natio,

Sin ne’ Rami recenti, o ne” vetuft
Numera pilt che foglic

Scettri Regali, e Diademi Augufti.
Bcn vide, ed ammiro tanta Victude
Ne I’ Ofpite {ublime

Attonita Ja Senna, ¢ quel gran Core
Magnanimo me I’opic, ¢ ncl configlio,
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La Lena, ed il Vifurgo
Stupidi idolatraro :
E s’ infida non ¢ la Fama, anch’'io
Spero inchinarla vn di ful mio Panaro.
Verra -:"!11{‘1 di, verrd,
Che luminofa, e bella
Si1 maeftofa Stella
Su I' Orizonte mio
Rifplendera ;
Mentr” emuladel Sole
La vaga inclita Prole
I rar del biondo Dio
Confondera.. Verra &c.
Virtn, Sc per Retageio Illuftre,
Da Genitori eccelis
Ne” figli la Virtht {ecende col fangue,
O quar da fuoi Grand Aui
Puote ritrar 1" Alta Donzella 1 fregi!
De” chiari fafti egregi,
Ondc altera ne va de Guelfi inuite
L3 Profapia Beale e
Termine angufto € la Teutonia Terra ,
Ouc d”AZZ0 il poflente
GVELFO 1l figlivol ; figlivol di Cunizonga
Lunga fcrie innefto di Scmidei 2%
Tcmutt in-Pace, e in Guerra.
Ma dul GRAN GENITORE,
Da I”ALTA GENITRICE,
Dal Z1IO L’ AVGVSTO, e da gli cftinti Eroi
Non ha d’vopo la’ Bella
Di mendicare i rai,
Che Bella fplende affai o’ razoi fuoi.
Vi’Al-

Vn’ Alma Grande
Raggio non {pande,
Che non fia figlio
De la Viru.
Il fior del volto
Da ¢li annt € colto,
Sotto vn bel cigho
Non dura il giglio,
“he de la forte
Dono gia fu.
Vn Alma &ec,
fealia. Al rimembrar di cosi vafte Idee,
Capir tantc Grandezze, e tante Gioi@
Poco men che :.hfp;:x':t Italia unguﬁa :
Virtn. Pur la Gloria vetulta
De 1’ Azio inclito Seme
In te fiorir fi vide, ed ebbe {olo
Le primiere radici
Al Lazio in feno, e ne I’ Efpcrio fuolo,
ftalia. Si, ma il fublime Innclto,
Che d¢’ GVELFONI [Illaftrs
La prifca rinoud pianta cadente,
Si vafta, e si poflente
La pompa de’ fuoi rami innalza, e fpande ]
Ch’or I’ alta chioma, € grande
*  Gii confina col Ciel, gia mezza ingombra S
,» La Gran Germania, ¢ tta anco I’ adombra.
Firie. Or che di rinonare
L’ antico Innefto, o riunire i Germi
De i duo Gran Tronchi, Amore,
Ed Imeneo van divifando i modi..... :
4m, E’ fawo il Colpo. Imen. E fon gid fretti i Nodi.

Amore
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Amore.  Gid 1" Alme Reali
Mia deftra feris
Vittoria miei ftraliy
Vittoria si Sie
Gid I'Alme &ec.
{meneo. Due voglic , duo cori
Annoda vna fe:
Sc vinfer ¢li Amori
Triontan per mie.
- Due voglie &c.
Fato. Or che veggio adempict 1 miet Decret,
E che nel bel.lauoro
Del NODO NYZIALE
Di CARLOTA ;¢ RINALDO 1 Nodi ofcurd
De 1z fauella mia reftan dicioley s
Or che dopo il feretio, € nuoua culla
D’ vaa Fenice adultiy
Riconeiunti in Amore

Haono 'AQVILA et PARDO va.Nido ;¢ v CORE,

Fine alle {uc lcragures
Principio a le-duc. giQigyuuins
Softeono a fue fortune Italia: fperi.
5p1-1-i [ralia, che a |’alte {peranze
Bafe ftabile it Fato dond
Per dar calma.a ¥ angofce 12 gli- affanni,
$ccoli ;e fecoliy luftu’y cd anni )
1L mmio:braccior fatico . |
Spert JTralia Sc,
ftalia. A le voci dcl Fato,
A ’alee irretrattabili promefle
Proftrato il cor ditoto efalta, e ride:
Quanto di Glogiay < di Grandczza vide
Ne-gli Azi auiti Eror, tanto pur anco
Spf:rﬂ

Spera con pari voti
Italia rineder ne’ gran Nipoti.,
Fato, Tutto cio, che di licto, ¢ -
Di Grande , di Magnanimo), ‘e &’ Augulto .
Vedrai {orgerti int feno, elonnt 338
Tutro riceui, e riconofci appiene
Dala B:lla REGNANTE,
Da la Spofa nouella,
Da I’ Alea oia de:1"Elba, -or del Panaro
Gloriofa Eroing
Pilt non s’ ananza ad’ Hpegasti 4l Eato ,
Il refto vo digi-fpggherd Lugina,
Amoye, Si s1 di mia farctra, |
Imeneo. Siisioge ) laccinmiel
a 2. Veda le Gloric Italia, € godean 1" opre
Amore. Dzl mio colpo ;] e
Imenes, Dcl mio Nodo ] G _
a 2. Dec fizli i figh, ¢ chi da lor fiz nato.
Amore., Ma quclle (poglie altere ,
Ch’ io riportai da la Beled ferita
Fian la Glorta maggiore,
E piti godra de {uo: trionfi Amore.
Non ferij quel age feno
Per far piaghe in nobil core;
Mi per far det Vifo ameno
Gloria eterna al mio valore:
Non ferij &ec.
Firt:. Amor nen & mai {empre =
Infana paffione, L,
Qual fouente I’ accufa auftero ciglio
S’ or del Deftino 5 e di Virtude € figlio.
Imenco. Si figlio € di Virtude,
Araldo
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Araldo d’ Imenco,
Interprete del Fato,
Efecutor del Cielo,
Che d’ vn medefmo ftelo
Dolcemente inneftando i Germi Iliuftri
Con artifici induftri,
De I Ateftino Impero,
De | Aufonie {peranze
Puote su bafe adamantina, e forte
Fermare 1 Fati, e ftabilir la Sorte.
Italia, Da si felict euenti
Veggio ‘mia {peme adulta entro le falce,
Veggio 1’Alba, che nafce |
Dcl di, che nutre in culla i mici conténti.
Confolati mio cor,
La gioia tornerd;
E d’ Imenco la face
Raggi di cara pace
Nel fereno mio Ciel diffondera,
Confolati &c.
Virts. Dunque a-gli alu Spon{ali ,
Itaiia. A 1 vincoli immortali,
imeneo. Al bel NODO fecondo , |
Amo.Goda Amor. 1/, Speri Italia. Tutri. Applauda il Modo,

1L =k 1N E)







